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Bulgaria 
d'assalto 

per mettere 
nel sacco 
la Corea 

CITTA DEL MESSICO ~ Poco più di due ore 
dopo la conclusione di Italia- Argentina a Fuebla, 
nello stadio Olimpico di Città del Messico, scen
deranno in campo le altre due squadre che com
pongono il primo girone, la tenebrosa Bulgaria e 
l'esotica Corea del Sud. Per entrambe le orientali 
l'appuntamento costituisce la grande occasione. 
I bulgari di Vutiov, forti dell'insperato pareggio 
colto all'Azteco contro i campioni in carica, vedo
no a portata di mano la loro prima vittoria nella 
stona dei mondiali dopo 13 partite senza affer
mazioni e con il successo la possibilità di siglare 
l'impresa storica della loro prima promozione al 
secondo turno dopo quattro amari tentativi 
(sempre eliminati nel turno iniziale). I sudcorea
ni, alla loro seconda partecipazione iridata dopo 
32 anni (la prima risale al '54 in Svizzera e fu un 
rovescio con 9 gol rifilatigli dall'Ungheria e 7 
dalla Turchia), puntano ad un risultato positivo 
che ne cancelli 1 etichetta di squadra materasso e 
li avvicini parzialmente al curriculum della Co
rea del Nord che vent'anni orsono superò addi

rittura il turno iniziale battendo l'Italia di Fab
bri. 

L'obiettivo bulgaro è ripetere la repentina ag
gressione consumata dagli argentini sugli asiati
ci, ma questi ultimi, dopo la lezione di lunedì, 
non intendono farsi trovare impreparati anche 
se, rispetto agli avversari, hannol'handicap di 48 
ore di riposo in meno, differenza che potrebbe 
risultare decisiva per via dello sforzo prodotto 
dagli uomini di Kim Jung Nam nella ripresa con
tro Maradona e compagni. 

BULGARIA-COREA DEL SUD 
(Raiuno, ore 24) 

BULGARIA: Mihaitov (1); Sirakov (2), Arabov 
(3); Alexander Markov (13), Dimitrov (5), Zora-
\kov (12); Iskrenov (7). Sadkov (8), Mladenov 
(9), Plamen Markov (11). Getov (11). 
COREA DEL SUD: Oh Yun K\o (21); Park 
Kiung Hoon (2), Huh Jung Moo "(17); Cho Min 
Kook (14), Jung Yong Hwan (5), Kim Yong Se 
'20); Kim Pvung Sùk (12). Park Chang-Sun 
10). Kim Joo-Sung (16), Cha Bum-Kun (11), 
Jhoi Sun-Hoo (9). 

ARBITRO: Al Shanar (Arabia Saudita). 
1 

Il programma 
OGGI 

ITALIA-ARGENTINA 
Ore 2 0 - Tv 1 da Puebla (gruppo A) 

FRANCIA-URSS 
Ore 22 - Tv2 da teon (gruppo C) 

BULGARIA-COREA SUD 
Ore 24 - Tv 1 da Città del Messico (gruppo A) 

DOMANI 

BRASILE-ALGERIA 
Ore 20 - Tv2 da Guadalaiara (gruppo D) 

CANADA-UNGHERIA 
Ore 22 - Tv3 da Irapuato (gruppo CI 

MAROCCO-INGHILTERRA 
Ore 2 4 - Tv1 da Monterrey (gruppo F) 

A Puebla, contro avversari tradizionali, una partita che Bearzot e gli azzurri non possono perdere 

Pero l'Argentina ci porta fortuna... 
L'Italia già si gioca il Mundial, ma c'è aria di pareggio 
«Almeno 
due per 
Diego » 

PUEBLA — Formazione con-
fermatissima da parte di Enzo 
Bearzot dopo l'allenamento 
che gli azzurri hanno sostenu
to ieri pomeriggio al campo di 
Cuauhtemoc, provato per la 
prima volta. Il et ha infatti 
spiegato: «Mi devo sempre ri
ferire all'ultima partita, e con
tro la Bulgaria la squadra e 
piaciuta-. Secondo quanto la
sciato intuire sarebbero gli 
slessi anche gli uomini che 
verranno portati in panchina 
con la possibilità di entrare in 
campo. 

Inutile insistere sullo schie
ramento tattico, in particolare 
di chi si prenderà cura di Ma
radona: -Di marcature parle
remo, io e i giocatori, solo 
mezz'ora prima della partita, 
venendo allo stadio». Bearzot 
ha comunque fatto capire la 
sua intenzione di -ingabbia
re» l'asso argentino. 

Gli azzurri si sono allenati 
per poco meno di un'ora sotto 
la guida di Cesare Maldini. A 
conclusione hanno effettuato 
una partitella di pochi minuti. 
Il terreno è stato giudicato 
buono da Bearzot, anche se 
•quando ci cammini sopra la
sci l'impronta. Ma e comun
que lo stesso tipo di campo — 
ha concluso — sul quale ci sia
mo sempre allenati qui a Pue
bla». 

Da uno dei nostri inviati 
PUEBLA — Sussurri e nessun grido. È un'I
talia che con molta cura scopre le sue carte 
In anticipo con gesti che ricordano quelli del 
giocatore di briscola quando sa di avere il 
compagno di fronte che lo osserva. Ed è tutto 
un parlare di pareggio, di programmi mini
mi. Pugni sbattuti sul petto e di volti truci 
neanche l'ombra. La squadra non cambia e 
nemmeno la panchina. «Se dovessi farlo — 
spiega Bearzot — sparatemi, il nostro modo 
di giocare non muta cambiando avversario». 

La gara d'esordio ha fatto vedere a tutti 
che questa non è una piccola Italia, che è 
squadra molte risorse. C'è forza fisica, ci so
no individualità degne di attenzione. Ma il 
campionario non è ostentato e non viene pro
posto con minaccia. Dice Bearot: «Non credo 
che sarà una partita tragica come se fossimo 
tutti e due a zero punti. Certo- per noi vincere 
il girone vorrebbe dire rimanere a Puebla, 
con enormi vantaggi. Ma per noi adesso non 
è 11 momento di pensare al primo o al secon
do posto. Dopo questo avvio sfortunato quel
lo che interessa è raggiungere la qualifi
cazione. In Spagna, in fondo, bastavano tre 
punti». 

Programma minimo, programma chiaro 
quello che dal «Mason» lancia il et. E allora 
tutti in campo con occhi bene aperti. Per ca
pire saranno decisivi i primi minuti, e come 
non mai si potrà parlare di «prime fasi di 
studio». Gli azzurri cercheranno negli occhi 
di Maradona e compagni quell'impalpabile 
brillio che non è odio. «Il pareggio dovrebbe 
essere per loro molto positivo. Noi possiamo 
pensare di poter vincere con la Corea. Così 
non fosse sarebbe semplicemente logico tor
narcene a casa. Se anche loro partono per il 
pareggio sì capirà presto, da come si muove
ranno in campo. Sì, e si capirà in fretta». Ber-
gomi tace, si guarda in giro, poi quasi per 
scusarsi aggiunge: «Però io credo che do
vremmo pensare dì vincere». 

La vittoria dunque non è un imperativo 
categorico. Come non bastasse Bearzot torna 
su un altro pareggio «nato dalle circostanze» 
proprio su questi altipiani. Sedici anni fa 
quando l'Italia esibiva il suo Gigi Riva mi
gliore si trovarono faccia a faccia azzurri ed 
uruguacì. I sudamericani avevano terribile 
fama di picchiatori, si aspettava e si temeva 
una cruenta battaglia invece nelle aree non 
si pestò nemmeno l'erba. «Ma allora aveva-

Cosi in campo (TV1, 19.55) 
ITALIA 

1 Galli O 
2 Bergomi © 
3 Cabrini © 

13 De Napoli O 
8 Vierchowod © 

6 Scirea © 
16 Conti O 
10 Bagni © 

19Galderisi Q 

ARGENTINA 
18 Pumpido 
8 Clausen (16 Olarticoechea) 

13 Garre 
2 Batista 

19 Ruggeri 
6 Passerella (5 Brown) 
7 Burruchaga 

14 Giusti 
17 Pascimi (4 Borghi) 

14 Di Gennaro © 10 Maradona 
18 Altobelli © 11 Valdano 

Arbi t ro: Keizer (Olanda). 
In panchina: ITALIA- Tancredi (12). Collovati (4). Baresi (11); Tar 
delti 115). Vialh (17); ARGENTINA Isals (15). Brown (5). Olarticoe 
chea (16). Tapaia (20). Borghi (4) 

mo gli stessi punti e forse gli argentini sta
volta vogliono garantirsi in fretta 11 primo 
posto». 

Se si avverte una situazione di disponibili
tà non vi è dubbio che i giocatori entreranno 
in campo sapendo che tutto è molto precario. 
«Dare per scontato un pareggio potrebbe es
sere rischioso. Poi alle volte basta un tiro un 
po' strano...», sussurra Gaetano Scirea. 

Con Bearzot è schierato anche Cabrini che 
ricorda altre vigilie e fa giochi di classifiche 
•noi un punto, poi c'è la Corea... potremmo 
trovarci in tre squadre a quattro punti e allo
ra si dovrebbero contare le reti. No, non è 
particolarmente importante vincere il turno 
perché questo non vorrebbe dire poi la ga
ranzia dì incontrare un avversario più faci
le»,. 

E certo che queste non sono le parole di chi 
tiene li coltello tra 1 denti, però non tutti la 
vedono allo stesso modo. Per Altobelli parla
re di pareggi non ha senso: «Abbiamo solo un 
punto, è la seconda gara del mondiale, tutto 
incerto. Noi dobbiamo cercare di vincerla 
questa partita e se ci esprimeremo come con
tro la Bulgaria avremo i mezzi per farlo». 

Se sarà battaglia è pronto 11 piano per fer

mare Maradona. E l'unica cosa, però, che ri
mane avvolta da misteri tra tutte quelle di 
cui ha parlato Bearzot. «Non c'è un nome a 
priori per controllare Diego. Certo a noi an
drebbe benìssimo se giocasse lontano dalla 
nostra area» sì guarda divertito per vedere 
che effetto fa la sua battuta, poi riprende: 
«Dipenderà dalle sue mosse. Se Maradona 
agirà in una zona circoscritta avrà un solo 
controllore ma se si sposterà allora ci vorrà 
un'azione combinata. Anche con Getov ave
vamo previsto più soluzioni». 

E se su Maradona agiranno più uomini a 
quale del nostri centrocampisti verrà asse-

f;nato l'incarico? A De Napoli o a Bagni? Po-
rebbero esservi degli Imbarazzi? Qui Bear

zot non ha dubbi: «Quando si va In campo 
cambia tutto, non contano nemmeno 1 rap
porti di parentela». 

Dunque tutto è pronto. Se sarà battaglia 
scatterà un ferreo controllo su Maradona, il 
confronto sarà spettacolare e nessuno si tire
rà indietro. Ma prima ognuno guarderà bene 
negli occhi l'avversario. A chi la prima mos
sa? 

Gianni Piva 

Bagni De Napoli 

H perìcolo-punizioni 
Bagni ha un'arma segreta 
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Gli azzurri durante un allenamento a Puebla 

Da uno dai nostri inviati 
PUEBLA — L'Italia vinceva sotto il sole 
di Spagna mentre Zoff stava sisteman
do la barriera davanti a Passarella che 
aveva Io sguardo torvo ed aveva già de
ciso di bruciare i tempi senza attendere 
il gesto teatrale dell'arbitro. Nella sto
ria recente di Italia e Argentina c'è an
che quell'unico gol subito dagli azzurri 
su calcio piazzato La gara di oggi po
trebbe essere decisa da questa «arma» 
che nel calcio moderno, soprattutto in 
quello italiano, ha assunto un'impor
tanza determinante. A Coverciano i 
tecnici parlano di «insidie da palla iner
te». 

Se ci sarà una gara nella gara, se è 
pensabile che sul terreno le due squadre 
saranno in grado di neutralizzarsi a 
lungo, sarà forse decisivo il peso delle 
artiglierie. E se così sarà non è certo 
l'Italia a partire favorita. Nell'Argenti
na c'è Maradona e in Italia sappiamo 
bene quante barriere siano state ridico
lizzate da quei suoi pìccoi piedi magici. 
Come non bastasse potrebbe esserci an
che Passarella e scusate se è poco. Gli 
Italiani stanno provando febbrilmente 

da giorni. Volonterosi molti, da Di Gen
naro a Conti e Cabrini, specializzati 
nessuno. E allora diventa più che mai 
valido l'imperativo «primo non farsi in
filare come tordi». Come? 

Nel ritiro azzurro è chiaro che c'è sta
to un gran arrovellarsi e benedette de
vono essere sembrate le parole di Bagni 
che ha svelato tutti i segreti di Marado
na spiato tante volte negli allenamenti 
a Napoli. «Siamo tutti alti un metro e 
ottanta, dovremo stare molto stretti, te
nerci sotto braccio e fare un \ ero muro. 
Poi un bel passo avanti e su a saltare 
tutti insieme. Di venti centimetri alme
no ci alziamo di sicuro, far passare la 
palla sopra non sarà così semplice*. 
Funzionerà il trucco? Scirea e Bergomi 
paiono fiduciosi. E Galli parla di barrie
re con una certa serenità e ricorda che 
regole assolute non esistono. «Io metto 
sempre quattro-cinque uomini, non di 
più perché voglio vedere la palla quan
do parte. Se poi l'avversano la mette 
all'angolo giusto non mi resta che far
gli i complimenti. Comunque se Passa
rella non gioca è meglio. Maradona mi 
ha finora segnato due gol ma tutti su 
azione. Invece Passarella mi ha battuto 

tante volte su calcio piazzato... anche se 
solo in allenamento». Il fatto è che sia 
tecnici che giocatori non sanno bene da 
che parti arrivi il pencolo. 

E Galli aggiunge: «Il problema è che 
non si è capito cosa succede a questa 
altezza sul calci piazzati. Gli specialisti 
non si sono ancora esibiti. Maradona, 
Zico e Platini non sono entrati in azio
ne. Da quello che si è visto in allena
mento la rarefazione non permette 
grandi parabole. Dai sedici metri rende 
più il tiro di forza. Da distanze maggiori 
le cose si complicano perché la palla è 
come se galleggiasse e pare non venire 
mai giù. Sì, finora l'unica punizione «a 
girare» l'ha battuta quel tale Castro del 
Guatemala contro i francesi. Mi auguro 
solo che sia vero che gli specialisti sono 
svantaggiati». Galli spera soprattutto 
che i suoi compagni non commettano 
troppi falli vicino all'area. Poco lontano 
Zoff scuote il testone ma non aggiunge 
molto: «Sì, abbiamo fatto delle prove 
con le barriere, mi pare che tutti ì tira
tori preferiscano sfruttare la tendenza 
della palla a viaggiare molto rapida». 

E Maradona che cosa farà? 

g. pi. 

I precedenti 

ROMA — 5-12-54: ITALIA-ARGENTINA 2-0 

B. AIRES — 24-6-56: ARGENTINA-ITALIA 1-0 

FIRENZE — 15-6-61: ITALIA-ARGENTINA 4-1 

TORINO — 22-6-66: ITALIA-ARGENTINA 3-0 

STOCCARDA — 19-6-74: ITALIA-ARGENTINA (C.M.) 1-1 

B. AIRES — 10-6-78: ARGENTINA-ITALIA (CRI) 0-1 

ROMA — 26-5-79: ITALIA-ARGENTINA 2-2 

BARCELLONA — 27-6-82: ITALIA-ARGENTINA (C.M.) 2-1 

PER L'ITALIA: cinque vittorie, due pareggi e una sconfìtta. 

Quindici reti segnate e sei subite. 

PER L'ARGENTINA: una vittoria, due pareggi e cinque 

sconfitte. Sei gol segnati e quindici subiti. 

Dopo l'ottimo esordio 
contro la Bulgaria ci appre
stiamo ad aflrontare l'impe
gno di oggi con giustificato 
ottimismo. Abbiamo visto 
all'opera tutte le squadre del 
nostro girone e ritengo che 
le mie previsioni secondo le 
quali l'Italia ha la possibili
tà di occupare alla fine il 
primo posto del suo gruppo, 
si possano realizzare. Ri
spetto ad Argentina e Corea 
la nostra nazionale può 
mettere In campo una mi
gliore organizzazione com
plessiva. E ritengo, anche, 
che non verrà ripetuta la 
leggerezza compiuta contro 
la Bulgaria (dovuta a un ec
cesso di confidenza). Una 
leggerezza inconcepibile 
proprio per l'esperienza che 
la nostra nazionale ha ma
turato attraverso il campio
nato italiano: e invece saba
to abbiamo buscato un gol 
perché improvvisamente 
negli spazi ormai allentati 
dove Sirakov si è Inserito, 
non c'erano difensori ma 
soltanto De Napoli e Bagni. 

Il nostro avversario di og
gi è un'Argentina che ha di
versi giocatori molto forti (e 
lo sarà ancora di più col re
cupero di Passarella) ma ri
spetto all'Italia non possie
de la stessa organizzazione 
di squadra e non sa marcare 
a uomo. Ha provato in una 
certa fase della preparazio
ne ad applicare la marcatu
ra individuale, poi ha lascia
to perdere, ma conosce 
un'arma efficace e la sa at
tuare: rientrano tutti a co
minciare da Maradona per 
continuare con Valdano. 

Ecco, Valdano: una gran 
brutta gatta da pelare. Con
tro di lui ci vuole un uomo 
rapido, in possesso di note
vole eleavazione e soprat
tutto dotato di resistenza 
perché l'attaccante argenti
no opera a tutto campo, é 
forte e disinvolto nelle con
clusioni sapendo calciare 
bene sia di destro che di si
nistro. 

Il commento 
del tecnico 

Contro 
Maradona 

niente 
zona 

di EDMONDO 
FABBRI 

La capacità di rientrare di 
tutta la squadra fa sì che 
non ci siano spazi da sfrut
tare, pertanto è prevedibile 
che stasera la prima mezz'o
ra di gioco le due formazioni 
la impiegheranno soprat
tutto a studiarsi. 

Si è detto che nella nostra 
organizzazione tattica pos
sediamo capacità nelle mar
cature: è un dettaglio im
portante da sfruttare contro 

l'Argentina. Lo stesso Ca
brini pur proponendosi nel 
gioco sulle fasce, sa marcare 
se è necessario. Dobbiamo 
altresì applicarci per riusci
re a raggiungere il primo 
posto del girone per cercare 
di evitare di Incontrare un 
avversario tipo Urss. La for
mazione sovietica è stata 
impressionante l'altra sera 
contro l'Ungheria; d'accor
do, 1 magiari hanno profon
damente deluso con quella 
tattica sommaria e male ap
plicata del fuorigioco, ma 
ciò non toglie nulla al meriti 
degjj avversari che mi han
no colpito per la dimostra
zione di collettivo, per la ra
pidità nella manovra e 
grande senso tattico. 

Naturalmente uno del te
mi tattici e di comprensibile 
curiosità sarà 11 modo col 
quale ci si opporrà a Mara
dona. L'attaccante argenti
no va controllato da vicino, 
seguito in continuazione; 
sono convinto che non farà 
la punta avanzata, conosce 
molto bene le caratteristi
che del gioco italiano, per
tanto partirà da metà cam
po per essere pronto agli In
serimenti. Considerando 
che anche sulle due punte 
argentine occorrono marca
tori (anche se per Valdano et 
potrà essere un atteggia
mento attendlstico in guan
to, come si è detto, e una 
punta che rientra parecchio) 
sono curioso di vedere chi 
controllerà Maradona dato 
che la nazionale azzurra 
non verrà modificata dopo 
l'ottimo debutto, che Cabri
ni opererà sulla fascia sini
stra e che contro l'argentino 
occorre un mastino. Un ma
stino che sappia sacrificarsi 
in grande umiltà poiché una 
marcatura asfissiante dà fa
stidio a Maradona che si 
sentirà così costretto a stare 
lontano dall'area. 

Un compito dunque in
grato, ma tanto, tanto im
portante. 

Alla vigilia del match con gli azzurri il tecnico biancoceleste nasconde la formazione e loda gli italiani 

I dubbi e le certezze del senor Carlo Bilardo 
«Bearzot è mio amico, e non sii ho mai visto fare catenaccio» 
Da uno dei nostri inviati 

CITTÀ DEL MESSICO — 
Forse gioca Borghi, che Bi
lardo sta caricando con la 
miccia a lenta combustione 
dell'Incertezza. Ma forse no, 
al centro dell'attacco resta il 
fragile Pasculli, meno tecni
co ma tatticamente più fun
zionale perché è una punta 
vera e non va pestare i calli a 
Maradona, re della tre-quar-
ti. Forse rientra Passarella, 
che qualche buon tempone 
ha ribattezzato «cacarella* 
perché continua a genuflet
tersi a Montezuma tre volte 
al giorno ed è sottopeso di 
due chili. Ma forse no, resta 
al suo posto il grosso Brown, 
che ha t polpacci forti quanto 
l'intestino. Forse, forse, for
se. 

L'Argentina si prepara al 
match con l'Italia in perfetto 
stile Bilardo, nascondendo 

dubbi e nervi sotto le morbi
de tute dello sponsor france
se e consegnandosi anima e 
corpo al suo allenatore para
fulmine. «Chiedilo a Bilar
do». E Bilardo, delizioso baro 
che ti frega divertendosi, ri
sponde a tutti senza mai dire 
niente. «Borghi? Borghi sta 
bene. E lei come sta?». Bene, 
ma sa com'è: volevo sapere 
la formazione dell'Argenti
na... «Anche a me piacerebbe 
saperla». Ha già spiegato. 
Carlo Bilardo, che la sola co
sa da prendere sul seno è la 
morte, e la sola cosa di cui ha 
paura è il cancro. Figurarsi 
se si lascia impressionare da 
un taccuino. 

L'Argentina ha qualche 
acclacclo di troppo: Valdano. 
colpendo di testa qualche 
settimana fa, ha sottoposto 
la lunga schiena a una tor
sione troppo violenta e il tra

pezio destro non mette giu
dizio; Maradona porta sulle 
sante gambette le stimmate 
coreane; Passarella l'ho già 
detto; Burruchaga tiene ma
le a un tendine. Ma solo il 
difensore potrebbe disertare 
la partita con l'Italia per mo
tivi di salute. Tutti gli altn 
•se» sono solo nella testa di 
Bilardo, chiusi a doppia 
mandata dietro Io sguardo 
furbo e latino. 

Ha un'accelerazione sor
niona, Io sguardo di Bilardo, 
quando parla dell'Italia. 
«Prima ancora che lo am
mettesse il mio amico Bear
zot, ho già detto io che la vec
chia stona del catenaccio è 
diventata soprattutto un 
luogo comune da smentire. 
Avete visto con la Bulgaria? 
Cabrini, Scirea e perfino 
Vierchwood spesso in zona 
tiro. Altro che catenaccio 

L'allenatore 
Bilardo 

« Oicgo 
Maradona 

Ma noi staremo attenti». Dì-
cono che Bearzot metterà De 
Napoli o Bagni a guardia di 
Maradona... «Non ci credo 
Tinche non lo vedo. Enzo non 
vorrà certo sacrificare un 
centrocampista facendogli 
fare il difensore puro. Io pen
so che su Diego vedremo 
Bergomi oppure Beppe Ba
resi». Bilardo, insomma, ve
de un'Italia più offensivista 
del prevedibile, perché «loro 
hanno più bisogno di noi del 
due punti». Allora giocherete 
per il pareggio-. «L'Argenti
na non gioca mai per il pa
reggio». Ultima domanda: 
sono più rompiscatole 1 gior
nalisti italiani o quelli ar
gentini? «Pari merito. Come i 
brasiliani. I tre mestieri più 
difficili del mondo sono fare 
l'allenatore di Italia, Argen
tina e Brasile. Grazie a voi 
altri». 

Diego Armando sta poco 
lontano, offrendo ai fotogra
fi golosi le sue piaghe. Tre ri
bolli freschi di sangue, 
omaggio del coreani. «Ho 
detto all'arbitro spagnolo 
che si stava confondendo: 
questo è il Mundial, non il 
campionato di Spagna, dove 
si picchia spesso e volentieri. 
Forse lui mi ha sentito, ma il 
suo fischietto no». Ti fa ma
le? «Bene no. Ma ci vuole al
tro per matarmi. MI secca so

lo la solita storia che se un 
attaccante fa un brutto fallo 
è un mascalzone e l'arbitro 
lo ammonisce, se lo fa un di
fensore è solo il suo mestie
re». Allora se ti marca Bergo
mi chissà che botte... «No, 
Bergomi punta molto sulla 
supremazia fisica ma non è 
cattivo». E se invece ti doves
sero marcare i tuoi compa
gni di club Bagni o De Napo
li? «Magari. Nessuno dei due 
è capace di farlo—». 

Ridacchia soddisfatto del
la sua battuta, san Diego 
martire, mentre il suo mas
saggiatore partenopeo Sasà 
Cannando ci porta il confor
to cristiano di una tazzulella 
'e café quasi vera. «Sta bene, 
vi assicuro che Diego sta una 
meraviglia», sussurra Sasà 
mangiandoselo con gli occhi. 
E se non lo sa lui, che se lo 
volta e rivolta tra le mani co
me una cotoletta due volte al 
giorno chi può saperlo? 

Si deve risalire al '56, tren
tanni tondi tondi, per trova
re l'ultima vittoria della na
zionale argentina contro l'I
talia. L'inconfessata ansia 
che deriva da questa tradi
zione sfavorevole non è che 
una delle mille componenti 
di un rapporto intricato e 

fnotando. Hermanos, fratel-
i: i cognomi dei blancocele* 

sti tradiscono nonni veneti o 
«terroni» emigrati per fame; 

e la storia — sia pure su livel
li infinitamente meno preca
ri — si ripete all'irgrerso, con 
l'emigrazione di ritorno dei 
nipoti dai bulloni d'oro tor
nati in Italia per triplicare 
stipendi e prestigio sociale. 
Passarella, Pasculli, Mara
dona, più 1 celebri assenti 
Barbas, Bertoni e Diaz più 
Borghi ancora in bilico tra 
Brescia e Ascoli (anticamera 
del Milan). Sempre preoccu
pati di far sapere che non è 
vero che il pane altrui sa di 
sale. «sì. in Italia sto bene», e 
ci mancherebbe altro con le 
cifre che si sentono. Ma l'a
drenalina e il sudore sono 
stille cariche di orgoglio, in 
campo le radici tornano a 
pompare dal terreno tutti gli 
umor) non previsti dal con
tratti. «Rispetto l'Italia, ma 
sono argentino», proclama 
Diego Armando in una selva 
di microfoni. «Siamo herma
nos, ma in campo nessuno se 
ne ricorderà», dice il mite Bi
lardo con tono insolidamen-
te ufficiale. E Pasculli mor
mora malinconico e fiero che 
«nemmeno due miliardi al
l'anno potrebbero pagare il 
prezzo della nostalgia». 

Adelnte, hermanos, vi 
aspettiamo. Sarà una. gran
dissima partita. 

Michela Serra 


